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. 

Walter Ludovisi nasce il 20 gennaio 1924 a Marino, 

paese dei Colli Albani a sud di Roma dove vive fin quando lo 

arrestano i nazisti. Francesco, suo nipote, mi ripete quello che 

ascoltava in casa, principalmente quel che raccontava 

mamma Lucia (scomparsa nel 1982): “Walter aveva qualcosa 

in più, svelto, risoluto, intelligente … tal quale al padre 

Francesco, un tipetto minuto ma fumantino, gli dicevano 

„Pichinu‟ perché quando faceva il macellaio e s‟incollava i 

quarti di bue, lui spariva sotto le carcasse che sembrava 

camminassero da sole (ridiamo) Francesco era al fronte 

della prima guerra, tra gli arditi, sempre in prima fila … un 

patriota vero … frequentava gli anarchici … si! Walter 

riprese tutto del padre”. 

Walter fu arrestato qualche mese prima dalla 

fucilazione nelle campagne tra Marino e Ciampino, dalle 

parti dei “6 ponti” (località cosiddetta). Forse perché in 

possesso di una pistola, forse indossava il cappotto di un 

tedesco. Condotto in carcere a Regina Coeli di Roma; forse 

ha commesso qualche reato; forse processato e condannato a 

morte; certamente torturato; il 26 novembre 1943 a 19 anni, 

muore fucilato dai nazisti nel Forte Bravetta a Roma. 

. 

. 
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Fernando Lanciotti nasce a Marino il 27 giugno 1922, 

si dice di Lui fosse comunista (del PCI?), “scalpellino” per il 

Comune di Marino. Massimo, suo nipote, mi conferma 

l‟essere antifascista di Fernando “ma tutta la nostra famiglia 

lo è sempre stata prima durante e dopo … Fernando a 

Marino lo conoscevano tutti … i suoi amici erano comunisti, 

socialisti, repubblicani, anarchici … quando l‟hanno preso 

gli trovarono una pistola lui provò a fuggire e gli hanno 

sparato alle spalle … non morì subito, lo trascinarono fino 

all‟entrata del Comune dove lo lasciarono steso in terra, 

piantonato per tutta la notte … e Fernando soffriva per i 

dolori, ansimava … i tedeschi si stufarono di quei lamenti e 

dopo l‟intera nottata di agonia gli spararono un colpo in 

testa”.  

Gli anziani ascoltati
1
, confermano le abitudini di 

Fernando e come fu ucciso, esattamente come riportato anche 

nel certificato di decesso del Comune di Marino: “colpi 

d‟arma da fuoco, militi tedeschi”. Il ventunenne Fernando 

Lanciotti muore in questo eccidio tra il 30 e 31 gennaio 1944, 

davanti l‟entrata di Palazzo Colonna - precisano gli anziani - 

dove inizia via S. Lucia. 

                                                             
1
 in bifolki - storie di classe a marino, Noicambiamo.it 2015, free-ebook su 

www.noicambiamo.it ; 

http://www.noicambiamo.it/
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I gappisti erano Partigiani di città. Sul modello dei 

francesi “Franc tireurs et partisans” già attivi dal 1941. La 

sigla Gruppi di azione patriottica (da Gap: gappista) apparve 

per la prima volta sulla circolare della „Direzione nord‟ del 

Partito Comunista italiano (PCI) del maggio 1943. 

Grazie all‟intenso primo lavoro di reclutamento e 

coordinamento svolto dal comandante Ilio Barontini (nome di 

battaglia: Dario), sul finire dello stesso anno i Gap, poi anche 

Squadre di azione patriottica (Sap) erano attivi a Torino, 

Milano, Genova, Bologna, Firenze e Roma, poi in tante altre 

città che ne seguirono l‟esempio. 

Per la maggior parte coordinati dal PCI clandestino, 

dapprima formato da suoi militanti „effettivi‟ (in gergo 

militaresco) ai quali, via via, si unirono molti „irregolari‟ 

reclutati o che agirono autonomamente tra fuggiaschi, 

disertori, malviventi ecc ecc. 

Non a caso la giovane ricercatrice Mariachiara Conti, 

nelle sue recenti “linee di ricerca”
2
 sui Gap scrive dal 

“grande spazio pubblico che queste formazioni si erano 

ritagliate” ottennero solidarietà diffusa e „arruolamenti‟ 

occasionali da rendere Gap e Sap “esperienze eterogenee e 

assai difficilmente assimilabili … ogni nucleo presenta 

peculiarità sociali, numeriche, di genere”. 

                                                             
2
 in Percorsi storici - rivista di storia contemporanea n. 3, 2015 ; 



 gappisti ante litteram a marino di ivano ciccarelli . marino (rm) 27.02.2017 . freebook x www.noicambiamo.it . pg 1d56 

 12 

I migliori esempi di abnegazione, determinazione, 

coraggio e generosità si ebbero proprio tra le fila di tante e 

tanti „irregolari‟, spontanei e improvvisati. 

Lo scopo dei gappisti consisteva nel cosiddetto “lavoro 

sportivo”, nome di fantasia col quale s‟intendeva la lotta 

armata organizzata e praticata clandestinamente per colpire 

esattamente laddove i nazifascisti sembravano invulnerabili: 

le grandi città occupate.  

 Il concetto di “gappista ante litteram” – almeno io per la 

prima volta – l‟ho trovato argomentato nelle Storie di Gap 

del prof. Santo Peli: “primo resoconto dei Gruppi di azione 

patriottica nella Resistenza italiana … fenomeno complesso e 

controverso in gran parte ancora inesplorato”
 3
. 

Fase storica a cui da sempre sono legato, direi, per 

passione, amore e profonda stima: ritengo sia quella in cui 

molte italiane e italiani hanno dato certamente il meglio (ma 

anche il peggio) di se. Dal canto mio dunque … anzi 

cantuccio … posso dire che Storie di Gap è certamente tra le 

cose migliori che per Antifascismo, Resistenza e Liberazione, 

abbia mai letto e ad affascinarmi di più c‟è quel suo essere 

così recente, direi: fresco di stampa! Ambizioso già nei 

propositi dell‟autore che colloca Storie di Gap nel “proficuo 

rinnovamento della storiografia” che passa anche per altri 

suoi lavori e, ovviamente, per altri autori contemporanei. 

                                                             
3
 Storie di Gap, terrorismo urbano e Resistenza, Einaudi Storia 2014 ; 
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L‟impianto investigativo è notevolmente strutturato, 

reso da una narrazione perseverante e tersa, concentrata nel 

solo unico ruolo possibile cui spetta oggi al “vero storico”, 

cioè colui che “non crea i miti ma li distrugge”. 

La Storia dell‟Antifascismo, della Resistenza e 

Liberazione, dunque, priva di mitologia e resa, così, a “nuda 

vita” dei protagonisti che in molti, troppi casi, proprio la vita 

hanno perduto. 

Esattamente come i nostri ragazzetti: Walter e 

Fernando. 

 Nel dovere di “ricostruire vicende dimenticate” lo 

storico inaugura il concetto di “gappista ante litteram” con 

un gesto contestualizzato, paradigmatico, realizzato dalla più 

semplice delle esistenze: un ragazzino apprendista cameriere. 

Alessandro Brusisco di diciotto anni aveva rimediato una 

bomba a mano che usò alla prima occasione, la sera del 23 

settembre 1944, la scaglia contro l‟osceno transito di 

autoblindo nazisti in via Nizza a Torino. 

Bomba che fece il suo dovere. 

L‟incauto (?), improvvisato (?) Alessandro fu arrestato e 

sottoposto a torture perché i nazisti volevano sapere a che 

partito era iscritto, basi e nomi dei complici, a che gruppo di 

resistenti apparteneva. Ma il ragazzetto era talmente 
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„irregolare‟ da non risultare neanche sugli schedari della 

polizia fascista. 

Quindi Alessandro non poteva confessare alcunché e non 

resse alla violenza delle torture. Così, in perfetta solitudine, 

maturò un altro gesto estremo, il diciottenne Alessandro 

Brusisco, evidentemente terrorizzato dalle efferatezze delle 

SS che, sicuramente non aveva previsto, e il temerario 

s‟impicca alle sbarre della cella in cui era rinchiuso
(Peli 2014)

. 

 La storia di Alessandro, Partigiano ante litteram, ha 

molte analogie con quella dei nostri Walter e Fernando. 

Storie „irregolari‟ di una guerra civile estesa per dimensioni 

localistiche. Ad affiancare le „avanguardie organizzate‟ 

c‟erano tante singole azioni spontanee, improvvisate da molte 

italiane ed italiani che, edotti o inconsapevoli, agirono. 

In ogni modo mancò la dimensione nazionale di un popolo 

incompiuto e, così, incapace d‟insorgere collettivamente. 

Col preciso obiettivo di ricostruire tutte le vicende 

dimenticate, dal 6 aprile 2016 è disponibile e facilmente 

consultabile on-line l‟Atlante delle stragi naziste e fasciste in 

Italia (Atlante). Un lavoro, anche questo molto recente, di 

ricerca condotto da “122 studiosi” che hanno raccolto, 

verificato e registrato decine di migliaia di testimonianze. 
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Ratificato dalla Presidenza della Repubblica
4
 e coordinato 

in sede UE per la collaborazione dello Stato tedesco. Il primo 

e decennale lavoro della Commissione intergovernativa è 

stato consegnato alla Farnesina che lo ha poi reso pubblico
5
. 

L‟Atlante censisce, descrive, geo-localizza stragi in cui 

risulta aver perso la vita “almeno un cittadino” tra la 

popolazione civile. Ne elenca già oltre 5400 per circa 23.000 

vittime. Italiane, italiani, residenti, migranti, nomadi, civili 

inermi, anche spontaneamente rivoltosi o disobbedienti, 

„irregolari‟ che, a modo loro contribuirono alla guerra civile 

in atto oppure solo la subirono. Non iscritti a partiti 

clandestini o militanti di alcun gruppo di Partigiani 

organizzati, neanche risultavano in nessun elenco di sospetti 

oppositori al putrido regime nazifascista. Come vedremo, 

spesso senza alcun motivo, eppure vennero trucidati dai 

nazifascisti oramai allo sbando (le truppe degli Alleati 

angloamericani erano alle porte, come sappiamo sbarcati in 

Sicilia nel luglio 1943 e due mesi dopo a Salerno). Nel solo 

Lazio - ad oggi - l‟Atlante conta 1060 vittime per 169 stragi 

distinte ed accertate. Anche qui il nostro Walter Ludovisi è 

ricompreso nell‟elenco delle stragi compiute nel Forte 

Bravetta
6
. 

                                                             
4
 Legge 107 del 15.05.2003 Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause 

dell'occultamento di fascicoli relativi a crimini nazifascisti G.U.113/17.05.2003 ; 
5
 www.straginazifasciste.it ; 

6
 Per Fernando Lanciotti ne ho personalmente richiesto (fine gennaio 2017) 

l‟inserimento e mentre scrivo è oggetto di verifica ; 

http://www.straginazifasciste.it/
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L‟Atlante è un work-in-progress in qualche modo 

anticipato dalla gappista romana Carla Capponi che ha 

passato buona parte della sua vita a raccogliere testimonianze 

sugli eccidi commessi a Roma, in provincia e nel Lazio. 

Carla ricorda un paio di vittime civili tra le prime a Roma. 

Straordinariamente innocenti e incomparabilmente puri, 

difficilmente collocabili per categorie sociali distinte che 

agirono in quegli anni: i fratelli Carlo di 11 anni e Vincenzo 

Bin di 9.
7
 Bimbetti in “canotta sdrucita e calzoncini luridi” 

dove spuntavano gli arti di corpicini smagriti. Tutti i giorni si 

recavano a Forte Pietralata per rovistare tra i rifiuti in cerca di 

cibo avanzato ai militari. Tutti i giorni, “saltellando come 

pesciolini felici” arrivavano, rovistavano, mangiavano 

qualche pezzetto di pane, finivano di rosicchiare qualche 

torsolo di mela, poi, sempre allegri, sparivano per tornare il 

giorno dopo. Anche il 27 settembre 1943 i pesciolini felici 

erano sul mucchio d‟immondizia appena fuori Forte 

Pietralata. Arrivò un tizio alto alto che strillava RAUS RAUS, 

Carlo e Vincenzo non capivano e sbottarono in riso … non 

capivano … ridevano! Il nazista gli sparse contro una raffica 

di mitra e i pesciolini crivellati, così, creparono all‟istante. 

Trovati colla faccia rivolta nella monnezza. 

 

                                                             
7
 Con cuore di donna, Il Saggiatore 2000 ; 
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Dell‟efferatezza di queste stragi ne riporteremo qui di 

avvenute ai Colli Albani, esattamente come tracciate 

nell‟Atlante. Hanno la facoltà di farci intendere che le gesta 

dei nostri Walter e Fernando non furono atti sconsiderati 

bensì accenni, anche disperati, riconducibili alla diffusa 

opposizione all‟occupante nazifascista che qua e la 

germogliava per casi certamente rimasti „solitari‟ anziché 

„isolati‟. Dunque … 

10.10.1943 Nettuno: 

in piazza Umberto I i nazisti fucilano Giovanni 

Usicco, perché in casa teneva un fucile. Mezz‟ora 

dopo alle 18 senza motivo ammazzano Antonio 

Picchioni; 

   

27.10.1943 Zagarolo: 

in via Garibaldi un reparto tedesco improvvisamente 

apre il fuoco e fredda Virginia Iacovacci; 

   

    (26.11.1943  Forte Bravetta di Roma, fucilano Walter Ludovisi) 

    (31.01.1944  Marino, fucilano Fernando Lanciotti) 

   

09.02.1944 Zagarolo: 

in località Colle Palombara i nazisti sparano a Danilo 

Vernini che morirà due giorni dopo 

   

19.02.1944 Velletri: 

in località Prato Lungo i nazisti tentano di violentare 

una donna del luogo, il marito spara col fucile che 

teneva in casa e uccide un tedesco ferendone un altro. 

Per rappresaglia i nazisti fucilano 12 persone: 

Mammuccari Artemisia, Achille e Elio Mancini, 

Renato Priori, Enrico Ferri, Palmiro Casini, 

Geraldo Ramiccia, Carlo Martini, Enrico e Silvio 

Papacci, Sabatino Raia e Nicola Amici; 

  

03.05.1944 San Cesareo: 

i nazisti fucilano il 19enne Giuseppe Merlino, 

renitente? Disertore? 



 gappisti ante litteram a marino di ivano ciccarelli . marino (rm) 27.02.2017 . freebook x www.noicambiamo.it . pg 1d56 

 18 

30.05.1944 Zagarolo: 

in località Colle Mainello un reparto tedesco uccide 

Giuseppe Borzi che voleva evitare l‟arresto; 
   

30.05.1944 Cave: 

un gruppo di nazisti tenta di rubare orologi e denaro 

ai residenti, i nazi sparano e uccidono Margherita 

Faggiani, nel fuggifuggi i tedeschi lanciano bombe a 

mano, tra i feriti muore Gregorio Pasquali; 
   

30.05.1944 Palestrina: 

in via S. Francesco i tedeschi tentano di arrestare tal 

Giannetti, sparano e uccidono l‟anziana Costantina 

Macchi, durante la scarica rimane ferito Antonio 

Tamburini che viene finito mentre, sanguinante, 

cercava di andarsene; 
   

03.06.1944 Frascati: 

in via Colona un reparto tedesco in ritirata apre il 

fuoco e uccide il civile Giulio Caroni. 
  

A questi eccidi si univa la quotidianità di una tirannia 

esibita anche per quell‟orrenda miscela di trivialità e idiozia 

congenita ai nazifascisti. Meritatamente resa da narratori 

capaci di “soffermarsi su episodi minuti”
8
 all‟aspetto. Invece 

significativi, neanche trascurati dallo storico contemporaneo 

Ugo Mancini
9
: i fascisti fracassarono pubblicamente a 

Lanuvio il violino di un tale colpevole solo di possederlo; un 

tizio di Albano fu spedito al confino perché depose una rosa 

sopra la tomba sbagliata; uno più realista del re commentò in 

pubblico “è meglio il carcere che vivere così” e lo 

rinchiusero in manicomio. 

                                                             
8
 così ci ripeteva il Partigiano Salvatore Capogrossi nel dibattito svolto presso il 

Centro sociale occupato autogestito ipo di Marino nel primo autunno ‟96 in 

occasione del suo Storia di antagonismo e Resistenza, Odradek 1996 ; 
9
 1926-1939 L‟Italia affonda - Ragioni e vicende degli antifascisti a Roma e nei 

Castelli Romani, infinito 2015 ; 



 gappisti ante litteram a marino di ivano ciccarelli . marino (rm) 27.02.2017 . freebook x www.noicambiamo.it . pg 1d56 

 19 

SS e camicie nere piantonavano la gente comune 

affinché nelle collettività regnasse quel “vivere così” 

meschino. 

Le stragi elencate pocanzi riguardano quelle rilevate (ad 

oggi) in una area, come detto, circoscritta ai Colli Albani, 

l‟Atlante restituisce 23.000 persone massacrate in oltre 5400 

eccidi compiuti dai nazifascisti. 

Il sacrificio di donne, uomini, anziani, ragazzi e bambini, 

altrimenti caduti nell‟oblio. Libertari e anarchici, comunisti e 

socialisti, repubblicani e democratici, ebrei, cattolici e 

musulmani, laici e atei, contadini e operai, intellettuali e 

analfabeti, omosessuali e lesbiche, stanziali e nomadi, 

adolescenti e adulti, “nervi dei nostri nervi sangue del nostro 

sangue” da restituire così al luogo che gli spetta: la Memoria 

storica. 

La popolazione „civile‟ soccombeva così, per esistenza 

meschina ed eccidi neanche tanto „isolati‟ quanto invece 

piuttosto „solitari‟. Nel contempo, spontaneamente, in molti 

casi disobbediva, si ribellava per comportamenti ascrivibili 

ad un “gappismo di massa”
(Conti 2014)

 che tergiversava nel 

terrore, nella paura ed insorgeva singolarmente, nella totale 

assenza del pur minimo coordinamento capace, almeno, di 

evitare il senso di solitudine e smarrimento in cui molte gesta 

patriottiche, purtroppo, si spensero. 
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Nelle piazze, nelle strade, nei borghi, in campagna, nelle 

caserme, in carcere, molti, troppi, spirarono in solitudine. 

Lo aveva ben capito quel Partigiano in attesa di fucilazione 

nel carcere di Udine, scrupoloso, il 2 aprile 1945 scrisse a chi 

era fuori la sua ultima raccomandazione 

 “incoraggiate i deboli, insegnate loro come si deve 

morire” 
(Peli 2014)

 

Gianfranco Mattei, Egisto Rubini, Oreste Ghirotti, adulti 

esperti, uomini organizzati, noti Partigiani gappisti, ben 

sapevano come si deve morire nelle mani del nemico. 

Avevano molto da confessare ma scelsero l‟ultima arma in 

dotazione al combattente catturato: il suicidio. 

Eventualità argomentata in una sorta di “mistica del 

martirio”
(Peli 2014)

 rintracciabile in molti comunicati interni al 

partigianato, in quello del novembre 1944 al gappista caduto 

nella mani del nemico si raccomanda di non pensare a se 

stessi bensì “alla fierezza del grande compito storico a cui è 

stato chiamato”. 

L‟adolescente “irregolare” Alessandro Brusisco non sapeva 

nulla di mistica del martirio, non per questo fu da meno degli 

“effettivi” Gianfranco, Egisto e Oreste che sapevano come si 

deve morire nelle prigioni nazifasciste. 
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Il rullo-compressore nazista avanzava oppure arretrava 

militarescamente, sempre allo stesso modo, statico, 

monolitico. Specie nelle campagne italiane trovò una 

popolazione già frantumata e depressa per quelle condizioni 

ereditarie, complessivamente aberranti, in cui clero e nobiltà, 

per secoli nei secoli dei secoli, sostanzialmente negarono a 

cafoni, bifolchi e s‟ciavandè la gestione del loro stesso 

territorio d‟origine. Disgregazioni ideali alla realizzare dello 

sterminio che ogni volta anticipa o conclude l‟affermazione o 

il crollo di un impero. Dal tipico spezzettamento identitario 

(antropologico?) del popolo italiano, il rullo-compressore 

nazista ottenne il massimo rendimento. Addirittura le 

maggiori formazioni partigiane “Garibaldi” e “Giustizia e 

Libertà” erano in competizione tra loro e per quanto i 

nazistacci abbiano creato un clima infernale, accollargli pure 

la strage del 7 febbraio 1944 nelle Prealpi Giulie a Porzus 

rimane roba un po‟ difficile: a Porzus i militanti del PCI 

trucidarono Antifascisti non in perfetta sintonia con i 

dirigenti del PCI (…ma questa è un‟altra storia). 

Lo sterminio che serviva al nazismo per affermarsi aveva 

bisogno di stragi e le stragi generavano sciagure, lutti, e ai 

lutti seguì l‟odio. Non l‟unità per “l‟organizzazione della 

lotta armata di Liberazione” che stava nella testa di poche 

avanguardie anche ferocemente avverse. E l‟odio, si sa, 

spesso produce gesti inconsulti. 
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Decine di milioni di italiani rimasero inchiodati dall‟odio. 

Anche l‟odio di un popolo può essere decisivo per le sorti di 

un impero, polverizzato per ogni singolo episodio no! 

“…ciascuna delle innumerevoli stragi naziste in Italia” 

scrive Alessandro Portelli
10

 si ripeteva statica, monolitica, 

“come unica strategia politica che agisce alle Fosse 

Ardeatine come a Civitella, Marzabotto, Sant‟Anna di 

Stazzena; Leonessa e tanti altri luoghi d‟Italia…” 

come detto: 5400 località italiane straziate da altrettante 

carneficine realizzate dai nazifascisti, oggi anelate 

nell‟Atlante. 

5400 tragedie succedevano quasi contemporaneamente 

nell‟Italia violentata dall‟occupante contro il quale mancò lo 

sdegno corale di una popolazione civile che risultava 

annichilita. Ad ogni strage consumata corrispondeva lo 

sdegno locale dal quale spesso germogliava un gesto di 

rivolta strozzato dall‟odio circoscritto a se.  

Il PCI tergiversava. David Broder, storico della London 

school of economics, in un recente dibattito negli USA
11

, 

focalizza egregiamente l‟ambiguità della dirigenza nazionale 

del PCI che “usò la mobilitazione per garantirsi un posto al 

tavolo istituzionale”. Lotta antifascista, scioperi di massa, 

occupazioni delle terre, renitenza alla leva e diserzioni, 

                                                             
10

 L‟ordine è già stato eseguito, Donzelli 1999 ; 
11

 in Italia per internazionale n. 1152 del 06.05.2016 ; 
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furono stemperati “in termini patriottici” come “contributo al 

movimento progressista nazionale” anziché “affermazione 

degli interessi anticapitalistici dei lavoratori”. Togliatti, che 

al primo tavolo istituzionale del 1946 fu ministro, due anni 

prima, in piena guerra di Liberazione, in una circolare del 

PCI diffuse il divieto di “imporre trasformazioni sociali e 

politiche in senso socialista o comunista”, eppure avviate in 

molte zone liberate e governate dai Partigiani. Ai delusi 

rimaneva enfasi, retorica e mitologia di partito che inondò il 

cosiddetto “dopo-guerra”. Un altro dirigente del PCI, Luigi 

Longo, nel 1947
(8?)

, scrisse di Resistenza e Liberazione un 

libro che già dal titolo “Un popolo alla macchia” esagerava 

un po‟ sulle proporzioni in realtà assai più modeste, le più 

promettenti anche disattivate. Chiosando queste esagerazioni 

e nel “proficuo rinnovamento della storiografia”, scrive oggi 

l‟assai giovane e cauto Maurizio Fiorillo che, forse, si trattò 

di “Uomini alla macchia”
12. Il “popolo” italiano all‟epoca 

contava già svariate decine di milioni di abitanti, 

quand‟invece “alla macchia” cioè donne e uomini entrati in 

clandestinità per combattere la lotta armata di Liberazione; 

stime piuttosto autorevoli dicono che tra monti e città; 

andarono in 80mila „effettivi‟? Forse 100mila con gli 

irregolari? Rispettabilissima che sia, rimane poco più che un 

avanguardia. 

                                                             
12

 per Laterza 2010 ; 
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Veritiere sono le parole del Partigiano Dante Di Nanni 

ricordate da Giovanni Pesce
13

. Essenziale come pochi Dante, 

tra un combattimento e l‟altro ripeteva: “ma perché siamo 

così pochi”. 

Anche la ferrea militanza dei più preparati e organizzati 

crollò spesso per dichiarazioni indubitabili, il Partigiano 

Arturo Colombi nome di battaglia Alfredo, importante 

dirigente del PCI piemontese, nel suo „Rapporto di 

informazione‟ del 18 agosto 1944 scrive 

… noi avevamo si, uno spirito di avventura […avventura?], ma non era 

proprio avventura […ma come?!], era un sistema per, diciamo così, per 

controbattere queste prepotenze, controbattere queste violenze, queste cose 

che, insomma si sentiva proprio come, si, era uno spirito di avventura [ma 

come avventura!?], forse si, però era più che altro un astio, uno sfogo 

dell‟odio che uno poteva avere
(Peli 2014)

 

Anche le migliori azioni di lotta armata che in un primo 

tempo si pensava fossero organizzate da Partigiani „effettivi‟ 

dei Gap, risultò, poi, invece, improvvisata autonomamente da 

tanti cittadini rivoltosi „irregolari‟. 

Alfredo ammetterà, in un altro rapporto alla Direzione 

milanese del PCI, che la sera dell‟11 maggio 1944 a 

massacrare con bombe a mano e raffiche di mitra una dozzina 

di ufficiali nazisti che gozzovigliavano nell‟albergo Tre Re in 

piazza Statuto a Torino, fu uno sconosciuto, “un solo 

patriota” [sic!] neanche citato come …chessò… „partigiano 

spontaneo‟ o „gappista improvvisato‟. 

                                                             
13

 Sensa tregua, la guerra dei Gap - Feltrinelli 1968 ; 
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Uno solo, ignoto, temerario, addirittura riuscito a fuggire, 

genericamente patriota e così meravigliosamente „irregolare‟ 

(…magari era l‟apprendista cameriere, date e luogo non lo 

escludono).  

Le stesse azioni ordinate dai dirigenti Gap furono in realtà 

e in molti casi, risolte dalla determinazione di ragazzette e 

ragazzetti molto „irregolari‟; privi di ogni addestramento 

militare; irriverenti alle stesse “norme comportamentali” che 

pure le Direzioni nazionali impartirono; male equipaggiati; 

spesso analfabeti, per giunta mal nutriti e squattrinati. 

Lo storico Amedeo Osti Guerrazzi certifica „oggi‟ degli 

agguati „solitari‟ che già dal 1942 er Moretto tendeva in giro 

per Roma: l‟ex pugile fracassava mandibole nazifasciste a 

suon di cazzottoni.
14

 … chapeau Moretto, chapeau!! 

Nel ravennate impallidivano al nome di “Napoleone”, un 

gappista appena ventenne che, nonostante le raccomandazioni 

dei Dirigenti, non rinunciò mai al suo personalissimo stile. 

Prima di spedirle all‟inferno Napoleone con le camice nere 

amava chiacchierarci, gli chiedeva “cus a fasiv in zir da 

st‟òra maned acse?” (che ci fate in giro a quest‟ora così 

conciati?); Napoleone adorava sentirsi rispondere “ma lo sai 

chi siamo noi?” … “l‟era propri lo ch‟a zarchèva”
(Peli 2014)

 e 

in batter d‟occhio il ragazzo, da solo, era in grado di 

                                                             
14

 in Duello nel Ghetto, la sfida di un ebreo contro le bande nazifasciste nella Roma 

occupata, Rizzoli 2017 ; 
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freddarne tre quattro. A chi lo accompagnava (se mai ce ne 

fosse stato bisogno) lasciava il colpo di grazia. 

La diciannovenne gappista romana Maria Teresa Regard 

teneva la sua colt 9 lunga (mica pizz&fichi) tra la biancheria 

buona di mamma che tanto in quegli anni agitati non la usava 

mai. 

La collega ventenne Carla Capponi aveva la sua perché un 

dì, la rubò, così, ad un gerarca fascista incontrato 

“casualmente” su un pullman gremito, per giunta sotto gli 

occhi di un voyeur allontanato addirittura dal “ferro” appena 

sottratto e subito operativo. L‟amico pure gappista che era 

con Carla impietrì. E il beota omo littorio (paradigma del 

regime di cartone cui apparteneva) evidentemente aveva di 

che pensare al futuro della stirpe, tant‟è: ignorò totalmente 

l‟intraprendente ed affascinante pischella gappista. 

Lupo Mannaro (Renato Sgobaro) e Barbisun (Carlo 

Camesasca) avevano le rivoltelle fuori uso quando ricevettero 

l‟ordine di eliminare due nazistacci che il 27 novembre del 

1943 sarebbero transitati in piazza Argentina a Firenze. 

Nonostante ciò e pure con le bici malandate, non mancarono 

l‟appuntamento e liquidarono i nazisti a martellate
(Peli 2014)

. 

Non paghi, però „sta volta con le pistole ben oliate, otto 

giorni dopo, il 4 dicembre, tornarono sul luogo del delitto 

(modalità che sconsiglierebbe anche il più imbecille dei 

killer) e manco scesero dalle bici „sta volta però ben messe 
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che „al volo‟ eseguirono un capolavoro balistico „a doppi tiri 

incrociati esplosi dai lati di unico obiettivo mobile centrato‟ e 

così abbattono un capitanaccio delle SS. Sembra che Lupo e 

Barbisun s‟allontanarono canticchiando siamo i ribelliiii 

della montagnààà viviam di stenti e di patimentiii… Non 

siamo sul set di bastardi senza gloria
15

 ma nella “Biografia 

di un Gappista giustiziere di nazifascisti”
16

 anche confermato 

nei verbali inviati dal Gap locale al CLN fiorentino e, se non 

bastasse, poi, nell‟Archivio storico della Questura di Firenze. 

Nelle famose “bande ribelli” della Lunigiana confluirono 

moltissimi giovinetti renitenti e disertori risaliti da Roma per 

l‟Aurelia. Già dal 1943 fronteggiavano la famigerata X MAS 

di La Spezia. Bande spesso „autoconvocate‟ da “giovani 

sbandati meridionali”. Quella nascosta tra i boschi di 

Torpiana di Zignago fu lodata da Ferruccio Parri.
(Fiorillo 2010)

 

Roba che ha poco anzi niente a che fare con le grandi 

strategie politico-militari che i dirigenti dei partiti 

scribacchiavano sulle loro carte, sembrerebbe piuttosto 

dettata da l‟odio che uno poteva avere … il gappista romano 

“effettivo” Roberto Bentivegna scrive 

“Eravamo stati travolti da un mare di violenza, cercavamo di difenderci da 

essa e di salvare quanto fosse più possibile dallo sfacelo…” 
17

 

                                                             
15

 film del 2009 scritto e diretto da Quentin Tarantino ; 
16

 di R. Sgobaro Lupo in Arch. Isec, fondo ANPI Milano b.2, fasc.3 (Peli 2014) ; 
17

 in Achtung Banditen, Mursia 1983 ; 
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Pure la leggendaria “clandestinità” gappista nella realtà di 

molti casi si rivelò ben altra cosa. 

Un „effettivo‟ fiorentino dovette sbrigarsi a sgozzare una 

guardiaccia nazista perché „temeva‟ la reazione di papà che 

non gli avrebbe perdonato un eventuale suo ritardo al 

matrimonio della sorella, colla cravatta messa un po‟ male 

ma arrivò in perfetto orario. Come quel suo collega 

bolognese che dopo averne ammazzate due si sbrigò mica per 

fuggire, macché: per arrivare puntuale al cambio turno alla 

Ducati dov‟era apprendista meccanico. I gappisti milanesi se 

non erano a sparare alle SS, li trovavi in fabbrica a laurà o al 

dopolavoro a giocare a tresette col morto. 

Carla, la pischella affascinante, dopo aver trasportato per 

mezza città di Roma il tritolo servito a via Rasella se ne tornò 

a casa a piegar lenzuola con la sorellina. Ci vollero non poche 

insistenze per fargli lasciare Roma e raggiungere i nostri 

Partigiani ai Colli (dove fu attiva col comandante Pino Levi 

Cavaglione). Si convinse a cambiar aria solo quando, con 

certezza, seppe che il gappista Guglielmo Blasi stava 

spifferando tutto ai macellai torturatori di via Tasso. 

Mario Fiorentini durante la militanza nel GAP romano 

“risiede” nelle vicinanze di via Rasella e vi “abita” 

nonostante sia sfuggito fortunosamente a tre retate tedesche, 

perché quella è la casa dell‟amata Lucia che aveva problemi 

di salute. 
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Risulta che “il gappista si doveva mostrare come un 

buontempone”
(Conti 2015)

.   

Lo erano quelli al “Gap n. 1”. 

Cinque pischelli “effettivi”, dai 18 ai 20anni. La base 

logistica era una specie di comune hippy dove pure 

abitavano. Gli piaceva così! 

E delle vibranti, proteste dei dirigenti del PCI se ne 

infischiarono. 

Non c‟era un modenese che uno a non sapere chi fossero e 

cosa in realtà facessero. 

Invece di mantenerle accuratamente nascoste, “tutte le 

armi recuperate nelle azioni di disarmo dei tedeschi e dei 

fascisti” le tenevano “appese alle pareti”
(Peli 2014)

. 

William Ghinosi, insolito „dirigente‟ dell‟atipico Gap n. 1, 

intervistato nel 1969 (dopo 25anni testimonia che tanta 

irriverenza e sfacciataggine ebbero pure successo) dichiarò: 

al sabato cogli amici si faceva balera … 

… coll‟arsenale appeso ai muri? [sic!]. 

Danzavano attorno “una bara tutta colorata con la foto del 

duce”. 

Sembra c‟avessero scritto sopra pover purcell e pover‟anca 

l‟sà crista. Siiiibè! Aaaabè! Siiiibè! Aaaabè! 

E gli piaceva così: beata gioventù! 
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Walter e Fernando gappisti ante litteram 

Unici dati certi che possediamo: Walter e Fernando 

erano di nazionalità italiana, nati e residenti a Marino, due 

ragazzi entrambi fucilati dall‟occupante nazifascista. 

Walter Ludovisi 

fu costretto all‟obbligo della detenzione presso il 

carcere di Regina Coeli. 

Riflettendo per eventualità. 

Dunque; come detto, suo nipote Francesco mi ha riferito 

che al momento dell‟arresto „forse‟ indossava “il cappotto” di 

un tedesco. Se è vero vuol dire che era già autunno, quindi 

Walter sarà detenuto per qualche mese, tempo in cui 

dovrebbe essere stato processato e condannato a morte. Un 

cappotto che potrebbe aver preso ad un cadavere (?), oppure 

uccise il tedesco per impossessarsene (?). 

Anche il “comandante” Cavaglione s‟aggirava per le 

campagne di Palestrina cogli stivali di uno dei tanti nazi che 

eliminò. 

I nazisti fucilano Walter il 26 novembre 1943 nel Forte 

Bravetta a Roma.
18

 Causa del decesso confermata anche dalla 

documentazione disponibile nell‟Archivio storico del 

Comune di Marino. 

                                                             
18

 Walter è iscritto nel MONUMENTO AI MARTIRI DELLA RESISTENZA DI FORTE 

BRAVETTA – SPQR MCMLXVII  -  https://it.wikipedia.org/wiki/Martiri_di_Forte_Bravetta ; 

https://it.wikipedia.org/wiki/Martiri_di_Forte_Bravetta
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Considerando la sua data di nascita è anche possibile 

che Walter risultò renitente alla leva. Difatti Mussolini per 

ricostruire l‟esercito fascista, da Salò a fine ottobre 1944 

emana bandi di arruolamento obbligatori per i nati nel 1923, 

„24 e ‟25 (come sappiamo, Walter è del ‟24). Seguiti 

dall‟avviso pubblico ai renitenti: il duce li condannava a 

morte per esecuzione militare immediata. 

Il prof. Santo Peli ci ricorda
19

 che, nonostante il 

supplizio previsto a chi rifiutava quell‟arruolamento, gli 

italiani disubbidirono. Proprio nel Lazio i renitenti alla leva 

furono addirittura il 90% del totale: 9 ragazzi su 10 richiamati 

elusero le aspettative del duce mettendo così a rischio la 

propria vita. Forse il nostro Walter era tra quei nove 

disobbedienti. 

Chissà magari tentò di unirsi ai Partigiani. Sarebbe stato 

tra quella massa di renitenti e disertori penalizzati - 

dall‟ennesimo errore storico - dalle dirigenze dell‟epoca 

(PCI, PSI, P.d‟Az, DC ecc) che a questo fenomeno piuttosto 

consistente, addirittura con direttiva nazionale congiunta del 

“giugno-luglio 1944” stranamente raccomandarono ai 

comandi delle formazioni partigiane la precisa e alquanto 

categorica postilla “la massa di renitenti alla leva NON può e 

non deve essere tutta reclutata nelle file partigiane perché 

questo appesantirebbe le formazioni”
(Conti 2015)

. 

                                                             
19

 in Storia della Resistenza in Italia, Einaudi Storia 2006 ; 
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Certamente le dirigenze nazionali congiunte non 

chiesero l‟opinione a Dante Di Nanni, il combattente 

talmente essenziale che morì da solo. 

Gli storici che si sono occupati delle stragi naziste 

consumate in Forte Bravetta
20

 per il nostro Walter 

aggiungono un solo particolare: quella mattina era assieme ad 

un altro ragazzo, sulla scheda dell‟Atlante così scrivono 

Dietro ordine del Feldgericht di Roma (Tribunale militare tedesco), il 26 

novembre vengono fucilati a Forte Bravetta il partigiano Walter Agostino Basili 
contadino, partigiano, banda Vicovaro, recluso a Regina Coeli, e Walter 

Ludovisi, anche egli rinchiuso nel carcere romano. Non si conosce il motivo per il 

quale il Ludovisi è stato condannato a morte. 

Gli studiosi che, per l‟Atlante, hanno esaminato il 

“caso” del nostro Walter, compilano la scheda (a cura dello 

storico A. O. Guerrazzi
21

) ribadendo “Non si conosce il 

motivo”. A questo punto giungerebbe d‟obbligo una domanda 

che al contempo potrebb‟essere pure la risposta: perché 

impossibilitati ad esaminare gli atti inesistenti di un processo 

(dunque) mai avvenuto?! In questo caso Walter potrebbe 

esser stato solo sommariamente “condannato” (ricorrente ai 

nazifascisti, Fernando docet) comunque, come altrove si 

specifica, per “Detenzione di armi” (idem Fernando). Poi su 

Walter nessuno aggiunge granché “era uno studente-operaio 

… scolaro” per il Comune di Marino. 

                                                             
20

 alcuni: A. Pompeo Forte Bravetta una Fabbrica di morte… Odradek2012 ; A. 

Troisio Roma sotto il terrore nazista, Ia ed. 1944, Castelvecchi2014 ; F. Tuena 

Tutti i sognatori Fazi 1999 ; AAVV in Forte Bravetta 1932-1945 II
a
 ed. 

ANPI/Pr.di Roma 2006 ; 
21

 vedi pag. 23 ; 
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Fernando Lanciotti 

fu catturato, poi, senza processo, „sparato‟ 

dall‟occupante nazista. Forse, dopo il ferimento da arma da 

fuoco di un tenente nazista. Forse fu trovato in possesso di 

una pistola. 

Massimo il nipote mi dice pure che qualcuno dopo lo 

sparo „forse‟ infilò quella pistola in tasca a Fernando? 

L‟ipotesi confermerebbe certi comportamenti schifosi 

neanche rari tra persone così abbrutite da secoli di inciviltà 

cui furono costretti. 

Si dice pure che a Fernando trovarono un sacco con 

della refurtiva consistente in ortaggi. Si dice. 

Tra le poche ma pesantissime certezze che 

accompagnano la Storia del nostro concittadino c‟è che i 

nazisti, colpevole o no, „sparano‟ Fernando all‟età di ventun 

anni, finito con un colpo alla testa dopo esser stato piantonato 

per un intera notte d‟agonia.  

Altra modalità ricorrente tra i nazifascisti
22

. 

 

                                                             
22

 Pino Levi Cavaglione narra di un caso simile che ravvide a Genova in 

Guerriglia nei castelli romani, 1
a
 ed. Einaudi 1946 recensito da Cesare Pavese, 

seguirono altre edizioni per „la Nuova Italia‟ e „il melangolo‟, Nel 1961 Nanni 

Loy ne fa il film un giorno da leoni; il comandante Cavaglione recentemente in 

Lidia Maggioli e Antonio Mazzoni il ponte sette luci, Metauro 2012 ; 
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Invece il Sindaco dell‟epoca, il democristiano Zaccaria 

Negroni; si dice fosse uno “affetto da mania religiosa”
23

; 

stando alle leggi italiane, Zaccaria quasi certamente è “causa 

d‟occultamento di fascicoli relativi a crimini nazifascisti”
24

. 

Costui risulterebbe indifferente a quanto regolarmente 

certificarono i funzionari comunali; Zaccaria sembrerebbe 

pure incurante della verità ben nota a Marino (per evitare un 

martire comunista?), tant‟è: “occulta” Fernando nella lista 

delle vittime dei bombardamenti. Una “inutile strage”
25

 a 

detta del Negroni che a Marino fece circa 400 “inutili” 

vittime. 

Così, mal messo, Fernando a Marino non sarà mai 

“ufficialmente” ricordato né celebrato. Forse mal 

menzionato. Eccidio rimasto indelebile nei ricordi di familiari 

e marinesi che negli anni non lo hanno mai dimenticano. 

Per dovere di cronaca locale, va detto: l‟ANPI di 

Marino in una sua recente pubblicazione
26

 scrive della 

fucilazione di Ferdinando (anziché Fernando) come di un 

“incidente” capitato “disgraziatamente”. 

Interpretazione coatta, un po‟ assiomatica, singolare. 

Pone però interrogativi interessanti, da neofita totale. 

                                                             
23

 in Franco Negroni, l‟ingegner sorriso, Ed. Santa Lucia, Marino 1999 ; 
24

 vedi a pag. 11 la nota 4 ; 
25

 in Zaccaria Negroni, Marino sotto le bombe, Ed. Santa Lucia, Marino 2006 ; 
26

 Ugo Onorati e Edoardo Scialis Lotta politica e guerra di liberazione a Marino 

ANPI sez. di Marino 2015 ; 
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Acuire gli elementi congetturali e simbiotici del neofita, 

torna qui utile al discernimento speculativo e (soprattutto) 

contrapposto al concetto di strage nazifascista dell‟Atlante 

che, come sappiamo, prescinde da qualsivoglia motivazione 

esigendo “almeno” la nuda morte di “un cittadino” per mano 

dell‟occupante nazifascista. L‟annota coatta del potenziale 

neofita, invece, decontestualizza il caso e procede per 

accadimento sconnesso dalla fase storica in atto (guerra civile 

di Liberazione 1943-1946) demarcando in loco la nuda 

azione illegale che prevede un soggetto o più d‟uno in 

concorso di colpevolezza da passare a giudizio. Tutto ciò 

avvenuto con pene di morte „forse‟ per un cappotto o carote. 

E neanche nulla arreca il possibile neofita, alla 

commisurazione tra reato e sanzione. Quindi, per mera 

casistica di „macro‟ e „micro‟ criminalità comune, ad un pool 

di storici neofiti risulterebbe, così, il registro triennale di 

23.000 disgraziati crepati in 5400 incidenti. L‟esegesi coatta 

pone esplorazioni considerevoli, un neofita totale lo è perché, 

evidentemente, deve dare risposte a se stesso per tante 

domande … 

… nell‟Italia del 1943-46 si fucilava per “incidente”? 

capitava “disgraziatamente”? e a chi? …ai delinquenti 

comuni? chi erano i delinquenti nel 1943-46? quali reati per 

la condanna a morte? chi era incriminato e chi giudice? 

Nel 1943-46 chi è vittima? Chi è carnefice? 
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Ammesso che Walter nel 1944 rubò un cappotto 

tedesco e Fernando nel 1943 rubò ortaggi  

ammesso pure che siano colpevoli di qualcosa 

 magari i nazisti solo sospettavano, la problematica 

manovra dell‟apatico neofita li decontestualizza e individua 

delinquenti comuni nell‟Italia del 1943-46 che - lo sanno pure 

gli studenti delle Medie inferiori - vacillava nel vuoto 

drammatico di varie autorità istituzionali decadute 

rovinosamente, trascinando con esse l‟intera „società civile‟, 

corpi accademici, tribunali, avvocature, corti; frullati dalla 

guerra civile. Il popolo di valli, colli e campagne no! 

Perché in ogni „caso storico‟ il popolo è sempre stato 

col culo per terra. Un mondo di vinti per il quale non se ne 

fece mai una ragione Nuto Revelli.
27

 

Col culo per terra non si cade mai, il popolo può 

eventualmente decidere di alzarlo… ma questa è un‟altra 

storia. Ovviamente il popolo non fu mai risparmiato, 

assolutamente no, anzi ad invasori d‟ogni sorta, clero e 

nobiltà, pagò sempre il prezzo più alto. 

Benché rovinosamente frullato dalla guerra civile, al 

neofita benpensante permane, identificabile sempre nella 

plebe, la precisa tipologia del delinquente comune. 

 
                                                             

27
 Il mondo dei vinti per Einaudi 1977 ; 
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Nell‟Italia del 1943-46 c‟erano i delinquenti! Approccio 

categorico del neofita indolente che, allargandolo dal nostro 

caso locale, se ne andrebbe così, via via, per un indubbio (e 

pericoloso?) riesame dell‟intera storia della Liberazione... 

…tipo: nell‟aprile 1944 i nazisti al Ponte dell‟Industria 

fucilarono “per incidente” dieci “disgraziate” ladre di pane 

provenienti, dunque, dalla microcriminalità romana? 

… apparteneva, invece, alla criminalità organizzata il 

Gap fiorentino che nel giugno 1944 rapinò ben 33milioni di 

£ire alle Ferrovie
(Peli2014)

. 

Prime le affamate, ultimi i combattenti per una lunga 

serie di vicende molto umane da tenere sempre ben 

contestualizzate nell‟Italia del 1943-46, esattamente come 

quelle dei nostri Walter e Fernando.  

Disobbedienti civili e Partigiani organizzati, congiunti 

per bisogni esistenziali ed affinità intellettuali che la guerra 

civile imponeva. 

Desideranti tutte e tutti, l‟unica occasione storica cui 

furono chiamati: la Liberazione dall‟occupante nazifascista. 
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Come scrive Arthur Blair (George Orwell)  

“le azioni anche se sono prive di effetto non per questo risultano prive 

di significato” 

Nell‟Italia del 1943-46 i Partigiani affrontavano con le 

armi i nazifascisti su per i monti di Alpi e Appennino. 

I Gap facevano la stessa cosa nelle città. 

Gli Alleati angloamericani li bombardavano per 

indebolirne le truppe. 

Erano “le azioni” di una guerra civile che accadeva per 

“effetto” della lotta armata di Liberazione. 

Ovunque giungeva l‟eco della lotta armata condotta da 

arruolati „effettivi‟ e „irregolari‟ ai quali, per lo stesso 

“significato” si unirono quelle di singoli rivoltosi e libertari 

che agirono del tutto autonomi e spontanei, emuli „solitari‟ di 

gesta patriottiche. 

Ammesso che Walter e Fernando  si ritrovarono nella 

circostanza di poter eliminare un guardianaccio nazista (già 

braccato da molti). 

Accadeva per “effetto” nazionale a degli italiani 

„solitari‟ in precise “circostanze” dove neanche mancò 

l‟effetto desiderato che, per contesto storico, associa quelle 

dei nostri ragazzi alle tante altre gesta patriottiche. 
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Per giunta e, direi, non di poco conto, auspicate 

dall‟Allied Military Governement angloamericano che in più 

occasioni paracadutava armi agli italiani. 

Sollecitate dai Partigiani delle brigate Garibaldi e 

Giustizia e Libertà, così come dai Gruppi di azione 

patriottica e dalle Squadre di azione patriottica. 

Gap e Sap sensibilizzavano la popolazione alla rivolta 

contro l‟occupante nazifascista con ripetuti volantinaggi nelle 

fabbriche e nelle campagne. 

Nelle grandi città tracciavano scritte murali inneggianti 

la lotta armata di Liberazione. Lo ribadirono nei quartieri, 

nelle università dove organizzarono molti “comizi volanti”. 

Walter e Fernando - forse - spararono ad un SS infame 

per consapevolezza politica o per “effetto” condiviso dalle 

italiane e dagli italiani per quel “odio che uno poteva avere” 

dentro, nelle vene 

 Irrompeva e si moltiplicava per 10, 100, 1000 gesti di 

rivolta che fiorivano in quei giorni al giungere di notizie, 

anche a Marino, di ripetute efferatezze commesse dai 

nazifascisti ai Colli
28

 come altrove. 

 

                                                             
28

 alcune ricordate qui a pag. 15 e 16 ; 
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In quei giorni erano già stati bombardati Palestrina, 

Velletri e Albano (un paio di giorni dopo la fucilazione di 

Fernando fu bombardato Marino). 

Arrivavano notizie dalla lotta armata condotta da 

arruolati „effettivi‟ e „irregolari‟, a Pomezia in una sparatoria 

con i Partigiani, morirono 7 nazisti, saltò in aria la caserma 

nazista di Grottaferrata ecc ecc. 

È per significato di queste azioni che al pari di Walter 

agisce Fernando. 

Ai quali possiamo, semmai, se proprio, rimproverare al 

primo l‟effetto parziale improvvisato dall‟inesperto (sembra 

che l‟ufficialaccio nazista fu solo ferito…), al secondo 

l‟ingenuità d‟aver indossato l‟indumento probatorio. 

E così (per il sottoscritto e mi sa pure per Claudio 

Pavone
29

) tali gesta, per contesto storico, sono encomiabili. 

 

 

 

 

                                                             
29

Una guerra civile, saggio storico sulla moralità nella resistenza, Bollati-

Boringhieri 1991; 
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Personalmente sono convinto che Walter e Fernando 

erano ben coscienti di cosa accadeva in Italia. Come 

pesciolini solitari s‟improvvisarono nella guerra, 

combatterono la loro pagando il prezzo più alto. Come Tante 

e Tanti fecero scelte precise. 

Ci rimane la coccia dura della verità. 

Ci rimane la “nuda vita” dei nostri concittadini. 

“sangue del nostro sangue nervi dei nostri nervi” 

Entrambi furono uccisi dall‟occupante nazista  

per quanto infame sia, oggi, è l‟unica certezza … le 

bombe le fanno vagare orrendamente e trovano sempre 

vittime innocenti  

sta di fatto 

A quelli come Fernando e Walter presero ben bene la 

mira 

I marinesi non dimenticano per quel “vuoto di 

emozioni” capace, ogni volta, di tornare drammaticamente 

nitido con le parole di chi, come Francesco e Lucia oppure 

Agostino e Maria Lucia, hanno reclamato la loro unica 

certezza: tutto l‟amore perso
30

. 

 

                                                             
30

 del vuoto di emozioni ha parlato la sig.a Paola a Cambridge il 6 giugno 2016, ad 

un anno dalla scomparsa del figlio Giulio Regeni. 
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copia del certificato di decesso di Walter Ludovisi 
(Archivio storico del Comune di Marino - Rm) 
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copia del certificato di decesso di Fernando Lanciotti 
(Archivio storico del Comune di Marino) 
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Walter Ludovisi  
(per gentile concessione della Famiglia Ludovisi)  
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Fernando Lanciotti  
             (per gentile concessione della Famiglia Lanciotti)  
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 all’ATLANTE DELLE STRAGI NAZIFASCISTE IN ITALIA 

hanno contribuito : 

 

Ivan Tognarini, a cura di, Guerra di sterminio e resistenza. La provincia di Arezzo 

(1943-1944), Napoli, Edizioni scientifiche Italiane, 1990 ; Tristano Matta, a cura di, Un 

percorso della memoria. Guida ai luoghi della violenza nazista e fascista in Italia, 

Milano, Electa, 1996 ; Leonardo Paggi, a cura di, Storia e memoria di un massacro 

ordinario, Roma, manifestolibri, 1996 ; F. Andrae, La Wehrmacht in Italia. La guerra 

delle forze armate tedesche contro la popolazione civile 1943-1945, Roma, Editori 

Riuniti, 1997 [1995] ; Michele Battini - Paolo Pezzino, Guerra ai civili. Occupazione 

tedesca e politica del massacro. Toscana 1944, Venezia, Marsilio, 1997 ; Giovanni 

Contini, La memoria divisa, Milano, Rizzoli, 1997 ; Lutz Klinkhammer, Stragi naziste 

in Italia. La guerra contro i civili (1943-44), Roma, Donzelli, 1997 (nuova edizione con 

saggio sulla storiografia della guerra ai civili, 2006) ; Leonardo Paggi, a cura di, La 

memoria del nazismo nell’Europa di oggi, Scandicci (Firenze), La Nuova Italia, 1997 ; 

Paolo Pezzino, Anatomia di un massacro. Controversia sopra una strage tedesca, 

Bologna, il Mulino, 1997 (seconda edizione con nuova Postfazione 2007) ; Gloria 

Chianese, a cura di, Mezzogiorno: percorsi della memoria tra guerra e dopoguerra, 

numero monografico di “Nord e Sud”, novembre-dicembre 1999 ; Leonardo Paggi (a 

cura di), Le memorie della Repubblica, Scandicci (Firenze), La Nuova Italia, 1999 ; 

Alessandro Portelli, L’ordine è già stato eseguito. Roma, le Fosse Ardeatine, la 

memoria, Roma, Donzelli, 1999 (2005) ; Enzo Collotti - Tristano Matta, Rappresaglie, 

stragi, eccidi, in Enzo Collotti, Renato Sandri e Frediano Sessi, a cura di, Dizionario 

della Resistenza, volume primo, Storia e geografia della Liberazione, Torino, Einaudi, 



 gappisti ante litteram a marino di ivano ciccarelli . marino (rm) 27.02.2017 . freebook x www.noicambiamo.it . pg 1d56 

 49 

2000, pp. 254-267 ; Gerhard Schreiber, La vendetta tedesca, 1943-1945. Le 

rappresaglie naziste in Italia, Milano, Mondadori, 2000 [1996] ; Paolo Pezzino, Storie di 

guerra civile. L’eccidio di Niccioleta, Bologna, Il Mulino, 2001 ; Ivan Tognarini, 

Kesselring e le stragi nazifasciste. 1944: estate di sangue in Toscana, Roma, Carocci, 

2002 ; Tommaso Baris, Tra due fuochi. Esperienza e memoria della guerra lungo la 

linea Gustav, Roma-Bari, Laterza, 2003 ; Gabriella Gribaudi, a cura di, Terra bruciata. 

Le stragi naziste sul fronte meridionale, Napoli, l’ancora del mediterraneo, 2003 ; 

Marco Palla, a cura di, Tra storia e memoria. 12 agosto 1944: la strage di Sant’Anna 

di Stazzema, Roma, Carocci, 2003 ; Luca Baldissara e Paolo Pezzino, a cura di, 

Crimini e memorie di guerra, Napoli, l’ancora del mediterraneo, 2004 ; Toni Rovatti, 

Sant’Anna di Stazzema. Storia e memoria della strage dell’agosto 1944, Roma, 

DeriveApprodi, 2004 ; Luca Baldissara e Paolo Pezzino, a cura di, Giudicare e punire. I 

processi per crimini di guerra tra diritto e politica, Napoli, l’ancora del mediterraneo, 

2005 ; Luciana Brunelli e Giancarlo Pellegrini, Una strage archiviata: Gubbio 22 

giugno 1944, Bologna, il Mulino, 2005 ; Gianluca Fulvetti e Francesca Pelini, a cura 

di, La politica del massacro. Per un atlante delle stragi naziste in Toscana, Napoli, 

l’ancora del mediterraneo, 2006 ; Gianluca Fulvetti, Una comunità in guerra. La 

Certosa di Farneta tra resistenza civile e violenza nazista, Napoli, l’ancora del 

mediterraneo, 2006 ; Daniela Bernardini, Paolo Pezzino, Luigi Puccini, “Ma la 

ragione non dette risposta”. Piavola 1944. La strage, la memoria, la comunità, Pisa, 

PLUS, 2006 ; Elena Carano, Oltre la soglia. Uccisioni di civili nel Veneto 1943-1945, 

Padova, CLEUP, 2007 ; Joachim Staron, Fosse Ardeatine e Marzabotto. Storia e 

memoria di due stragi tedesche, Bologna, il Mulino, 2007 [2002] ; Angelo Bitti, La 

guerra ai civili in Umbria (1943-1944): per un atlante delle stragi nazifasciste, Perugia, 

Editoriale umbra, 2007 ; Luciano Casali e Dianella Gagliani, a cura di, La politica del 
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terrore. Stragi e violenze naziste e fasciste in Emilia Romagna, Napoli-Roma, l’ancora 

del mediterraneo, 2008 ; Paolo Pezzino, Sant’Anna di Stazzema. Storia di una strage, 

Bologna, il Mulino, 2008 (seconda edizione con capitolo aggiuntivo 2013) ; Lorenzo 

Gardumi, Maggio 1945. «A nemico che fugge ponti d'oro». La memoria popolare e le 

stragi di Ziano, Stramentizzo e Molina di Fiemme, Trento, Fondazione Museo Storico 

Trentino, 2008 ; Luca Baldissara e Paolo Pezzino, Il massacro. Guerra ai civili a Monte 

Sole, Bologna, il Mulino, 2009 ; Gianluca Fulvetti, Uccidere i civili. Le stragi naziste in 

Toscana (1943-1945), Roma, Carocci, 2009 ; Caterina Di Pasquale, Il ricordo dopo 

l’oblio, Sant’Anna di Stazzema, la strage, la memoria, Roma, Donzelli Editore, 2010 ; 

Paolo Pezzino, Memory and Massacre. Revisiting Sant’Anna di Stazzema, translated 

by Noor Giovanni Mazhar, New York, Palgrave Macmillan, 2012 ; Carlo Gentile, 

Wehrmacht und Waffen-SS im Partisanenkrieg: Italien 1943-1945, Paderborn-

München-WienZürich, Ferdinand Schöningh, 2012.  

Direzione scientifica: Paolo Pezzino Università di Pisa ; Comitato scientifico: Luca 

Baldissara Università di Pisa ; Enzo Fimiani Direttore Biblioteca provinciale “G. 

D’Annunzio” Pescara ; Marcello Flores Università di Siena e Direttore scientifico 

dell’INSMLI ; Gianluca Fulvetti Università di Pisa e Direttore dell’Istituto storico della 

Resistenza e dell’età contemporanea in provincia di Lucca ; Carlo Gentile Università 

di Colonia (RFT) ; Gabriella Gribaudi Università “Federico II” Napoli ; Lutz 

Klinkhammer Istituto storico germanico di Roma ; Toni Rovatti Università di Bologna 

; Claudio Silingardi Direttore generale dell’INSMLI ; (Progetto discusso ed elaborato 

dal Comitato scientifico, e steso da Paolo Pezzino. Pisa, 8 marzo 2013). 

per saperne di più 

www.straginazifasciste.it 

 

http://www.straginazifasciste.it/
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di   gappist i  ante  l i t teram   se  n ’è  par lato  in  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 gappisti ante litteram a marino di ivano ciccarelli . marino (rm) 27.02.2017 . freebook x www.noicambiamo.it . pg 1d56 

 52 

l’autore ringrazia 

la Famiglia Ludovisi e la Famiglia Lanciotti 

e Alessandro Portelli per i suoi consigli utili (e la pazienza)  

e la Redazione dell’Atlante delle stragi naziste e fasciste in Italia e 

il puntualissimo Igor Pizzirusso  

e le associazioni proponenti il “3 marzo” e Marco Carbonelli e 

Francesca Marrucci 

e Ugo Mancini e Sandro Caracci per la loro disponibilità  

e il Comune di Marino e i Funzionari del Cerimoniale e dell’Archivio 

storico-anagrafico 

e Anna e Antonio toroseduto Paterna e Michele Testa e Armando 

Lauri e Coriolano Giorgi e tutte le amiche e gli amici che hanno 

condiviso la necessità di ricordare i nostri Ragazzi martiri 

tutte e tutti gli Antifascisti per il loro impegno quotidiano finché i 

pesciolini felici (almeno loro) non smettano mai più di esserlo 

 

҉ 
 

l’autore di gappisti ante litteram a marino ha scritto pure 

- bifolki, storie di classe a marino  2015   

- Pier Paolo Pasolini, ieri oggi fa lo stesso  2015   

- 1946 : ostriche dalla Dalmazia ai Colli  2016 

       free-ebook su www.noicambiamo.it 

 
 

lautore nasce il 07 11 1960 a marino nei colli albani a sud di roma dove 

oggi sopravvive   lunica sua certezza è un figlio splendido  legge e a volte 

purtroppo scrive robe da bifolki   il suo personaggio preferito è mauricio in 

solitudine colle farfalle per 100anni   capita che pensa poi spesso si astrae   

gli piace tutta la musica e pure fischiettarla  adora i rossi delle langhe e un 

timballo ciociaro   gli è tanto simpatica la mucca così mite utile muuuuuta  

prova terrore per gli ipocriti che ostinati tolgono il pane ai poveri e ai poeti 

la pace  basta e avanza daje   alla bisogna l’autore risponde da 

ivano.ciccarelli@libero.it  

http://www.noicambiamo.it/
mailto:ivano.ciccarelli@libero.it
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di questa prima edizione di gappisti ante 

l i tteram a marino ne sono state stampate in 

proprio cinquanta copie in occasione 

dell ’evento del 3 marzo 2017  

 

sarebbe stato impossibile realizzarla priva di 

consenso e sostegno della Famiglia Lanciotti e 

della Famiglia Ludovisi  

 

l ’autore  
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antifascismoresisten liberazione za

lenostresto negate rie

unatla distragi       
duente pesciolin  i

lacomun hippy        une violin fracassato o

la
biancheria

dimamm          
laa ros sbagliata

 a

walte er fernando 
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